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ROMA Il governo ha chiesto e otte-
nuto la fiducia alla Camera sul de-
creto che proroga al 15 maggio i
termini dello scudo fiscale per il
rientro dei capitali illecitamente im-
boscati all'estero e al 30 novembre
la disciplina, con facilitazioni fiscali
alle imprese, per l'emersione del la-
voro sommerso (in nero). 330 i voti
a favore, 237 i contrari, un astenu-
to. Più tardi, nel pomeriggio, l'aula
di Montecitorio ha pure votato, se-
condo il regolamento della Camera,
la conversione
in legge del de-
creto con 283 vo-
ti a favore (47 de-
putati della mag-
gioranza non
hanno avuto, evi-
dentemente, la
costanza di rima-
nere in aula, do-
po la fiducia, an-
che per varare il
provvedimento)
e 227 contrari.
Nessuna modifica al testo del Sena-
to. Con la fiducia, infatti, si azzera-
no tutti gli emendamenti. Governo
e maggioranza hanno voluto questa
prova di forza, all'indomani dello
sciopero generale per dimostrare la
loro capacità di tirare diritto quan-
do si tratta di far passare loro prov-
vedimenti che riguardano la politi-
ca economica e il programma dei
100 giorni. Un programma però -
come ha ricordato il segretario ds,
Piero Fassino, nell'annunciare la sfi-
ducia - che fa acqua da tutte le par-
ti, come dimostra proprio questo
decreto, che prevede misure di al-
lungamento dei tempi per il falli-
mento di provvedimenti che, nelle
intenzioni dell'esecutivo, avrebbero
dovuto portare cospicue risorse alle
casse dello Stato (e addirittura co-
prire finanziariamente interventi fu-
turi) e che invece, si sono dimostra-
ti assolutamente deludenti.

Il governo aveva tentato il colpo
di forza della fiducia addirittura lo
stesso giorno dello sciopero, con
l'obiettivo di diminuirne la portata
sull'opinione pubblica. Non ce l'ha
fatta, per la battaglia condotta dall'
opposizione, che è riuscita a far slit-
tare il voto di 24 ore. Una cosa è
però riuscita alla Cdl, come ieri han-
no rilevato tutti i dirigenti sindaca-
li, commentando il contenuto del
provvedimento. Ad inserirvi misu-
re contro i lavoratori. Al Senato si
era tentato il colpo gobbo. Far entra-
re da questo spiraglio del decreto,
in modo surrettizio, le norme sull'

art.18 contenuto nel ddl delega sul
mercato del lavoro e contro le quali
i lavoratori italiani hanno martedi
scioperato in maniera così massic-
cia. Non ci sono riusciti per la vigile
attenzione dell'opposizione, che ha
sventato la manovra, di cui si era
fatto promotore il relatore, Roberto
Salerno di An (che, pescato sul fat-
to, ritirò l'emendamento). Un col-
po però, ai diritti dei lavoratori

dal nero sono riusciti a piazzarlo.
Quelli che aderiscono al «program-
ma di emersione -recita il comma 7
dell'art.3- sono esclusi, per il perio-
do antecedente (quand'erano in ne-

ro ndr) e per il
triennio di emer-
sione, dal com-
puto dei limiti
numerici di uni-
tà del personale
previsti da leggi,
contratti colletti-
vi di lavoro ai fi-
ni dell'applica-
zione di specifi-
che normative e
istituti» ad ecce-
zione delle dispo-

sizioni in materia di licenziamenti.
In parole povere, per questi lavora-
tori non vige né lo Statuto dei
lavoratori (si fa eccezione per
l'art.18, perché non ci sono riusciti)
né tutte le altre norme derivate dai
contratti o istituti conquistati in
questi anni, tra cui la disciplina sul-
le attività sindacali, come permessi
sindacali, assemblee, trasferimenti e
altre tutele e garanzie come quelle
sul collocamento obbligatorio dei
disabili. Aveva ragione Massimo
D'Alema, il giorno prima a parlare
di «schiaffoni» ai lavoratori e ai sin-
dacati e Cofferati di macigno sulla
strada della possibile ripresa del dia-
logo esecutivo-sindacati e aveva ra-
gione ieri, Saverio Pezzotta a consi-
derare come un «cattivo inizio di
dialogo firmare il decreto dove sui
pensa di superare, per le aziende
che emergono, lo Statuto dei lavora-
tori e non averne discusso con nes-
suno» e ancora Coffertati di «provo-
cazione». La fiducia non è servita
però solo a far passare queste nor-
me e a cercare di dare un po' di
dilazione ai 100 giorni berlusconia-
ni. Di fronte agli oltre 90 voti che la
maggioranza ha in più alla Camera
«il voto di fiducia - ha affermato
Fassino rivolgendosi a Fini e Tre-
monti, che, piuttosto neri in volto,
davano segni di fastidio, seduti al
banco del governo - serve a coprire
la vostra politica fallimentare».
«Non riuscite - ha aggiunto - a rag-
giungere gli obiettivi che vi siete pre-
fissati e state arrecando un danno
nefasto all'Italia». «Questo voto - ha
incalzato - copre la debolezza di un
provvedimento fallimentare; era
molto importante per voi perché
avete affidato a queste misure la pos-
sibilità di dimostrare la capacità di
sbloccare l'economia italiana, una
cartina di tornasole per il governo.
Tutto questo non è avvenuto sia
per il rientro dei capitali sia per
l'emersione del lavoro nero, un ve-
ro fallimento». «Per il prima volta -
ha concluso - dopo 5 anni il deficit
di bilancio è al 2% del Pil e Tremon-
ti ha dovuto presentare una mano-
vra correttiva, anche se non ha avu-
to il coraggio di chiamarla così».
Per il segretario del PcdI, Oliviero
Diliberto la fiducia è il segno distin-
tivo di «un governo della sopraffa-
zione sociale». Per Fausto Bertinot-
ti, la misura di un governo che sta
sbagliando l'analisi dello stato del
Paese e delle forze in campo.

Fassino ai ministri: il voto
serve a coprire la vostra
politica fallimentare
Diliberto: questo è l’esecutivo
della sopraffazione
sociale

‘‘Mentre si afferma di
voler riaprire il

dialogo con le norme
approvate ieri per i lavoratori

delle imprese regolarizzate
si sospende lo Statuto

‘‘

Massimo Burzio

TORINO La Fiom di Torino si mobilita con-
tro l’avvio delle procedure di licenziamen-
to, da parte della Pininfarina, nei confron-
ti di un proprio delegato. Mario Bertolo,
questo il nome del sindacalista, è accusato
di “Insubordinazione” dall’azienda guida-
ta dal presidente dell’Unione Industriale
di Torino. Il rappresentante della Fiom -
49 anni, da 31 dipendente della Pininfari-
na e dal 1976 delegato sindacale - si sareb-
be rifiutato di ritirare la lettera con cui gli
veniva annunciata la cassa integrazione e
sarebbe entrato in fabbrica a lavorare. “Un
comportamento inaccettabile - dicono i
responsabili della Pininfarina - e che
avremmo sanzionato nei confronti di
chiunque, a prescindere dal fatto che si
trattasse di un delegato sindacale”. Ieri,
intanto c’è stato un incontro senza esito
tra le parti e, ora, occorrerà attendere sino
al 26 aprile per sapere se il datore di lavoro
recederà dalle proprie posizioni. La vicen-
da, va subito detto, è quantomeno
“ingarbugliata”.

Bertolo, infatti, sarebbe stato avvertito

della cassa integrazione - che nell’azienda
di Grugliasco, da un anno, è a rotazione -
soltanto il 3 aprile, secondo giorno lavorati-
vo dopo le vacanze pasquali. E a farlo sareb-
be stato un addetto alla sorveglianza all’in-
gresso di Bertolo in fabbrica con una proce-
dura che la Fiom giudica quantomeno
“inusuale” poiché i tempi ed i modi della
comunicazione della Cig sono diversi.

Il provvedimento contro Bertolo, tra
l’altro, ha visto una presa di posizione co-
mune di Fiom, Fim e Uilm e ha fatto imme-
diatamente proclamare, lunedì scorso, 8
ore di sciopero a Grugliasco e 2 negli altri
impianti di Bairo e San Giorgio Canavese.
Ieri, poi, altre 2 ore ancora a Grugliasco e
una nelle altre due strutture e gli scioperi
potrebbero ancora continuare nei prossimi
giorni. “Chiediamo la revoca immediata
del licenziamento di Bertolo. - dice Vincen-
zo Scudiere della Camera del Lavoro - Se si
tratta di un problema interno all’azienda,
di un eccesso di reazione, di un sistema che
è impazzito, siamo disponibili ad una solu-
zione positiva del caso. Se però l’azienda
procederà nel licenziamento, si tratterà di
un fatto gravissimo del quale la Pininfarina
si deve assumere tutte le responsabilità”.

Lo straordinario sciopero generale del 16 aprile contro l’attacco ai diritti dei lavoratori ha
avuto una grande eco internazionale sui principali giornali e sulle reti televisive di tutto il
mondo. La notizia del pieno successo dello sciopero convocato da Cgil, Cisl, Uil, con la
partecipazione di milioni di cittadini è apparsa, ad esempio, sulla prima pagina di El Pais e
di The Independent.
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Il governo nega i diritti a colpi di fiducia
Provocazione del centro-destra: approvati lo scudo fiscale e il provvedimento sul sommerso

Proteste alla Pininfarina
licenziato un delegato Fiom
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BUCAREST «Noi non facciamo passi
indietro» ribadisce Silvio Berlusconi
inseguito fino in Romania dalle vi-
cende interne italiane, prima fra tutti
la questione dell'articolo 18 che ha
portato in piazza milioni di lavorato-
ri. «Noi abbiamo sempre detto che
dobbiamo fare dei cambiamenti» in-
siste il premier «ma sono loro, sinda-
cati e parti sociali che devono ripren-
dere il dialogo, riprendere la negozia-
zione». Poi si potrà discutere tutti
insieme.

La manifestazione sindacale ita-
liana irrompe nel palazzo del gover-
no rumeno. Tra un ricordo comune
di una frequentazione della parigina
Sorbona di Berlusconi e Nastase e
l'elencazione degli ottimi rapporti di
interscambio che ci sono tra i due
paesi all'improvviso si apprende che
c'è un articolo 18 che si aggira per
l'Europa. Riguarda una questione di
visti. E, su questo, prova Berlusconi a
fornire particolari nel tentativo di
glissare il quesito spinoso, quello ve-
ro. Niente da fare. È proprio dello

sciopero che anche in questa parte di
Europa si vogliono maggiori notizie.
E così il premier messo alle strette su
un argomento su cui riconosce, an-
che se suo malgrado, di «essere prepa-
rato», da una parte è costretto ad
ammettere che «lo sciopero si è svol-
to senza incidenti» e che «il sindaca-
to ha dimostrato di avere un seguito
importante» ma anche che si è tratta-
to di «una manifestazione di dimen-
sioni contenute» tant'è che «il calo di
consumo dell'energia elettrica è stato
del 20 per cento». D'altra parte «due
su dieci sapevano per che cosa c'era
lo sciopero» mentre «otto su dieci
partecipavano». Quindi, ribadisce
Berlusconi, «ho il sospetto fondato
che lo sciopero sia stato tutto politi-
co».

Inevitabile, quindi, il richiamo
all'opposizione: «Non credo voglia
continuare a fare quello che ha fatto
fin qui per i prossimi quattro anni e
qualche mese. Se rientreranno in se
stessi, se ritroveranno il bandolo del-
la matassa che hanno perso saremo i
primi ad essere contenti, a metterci
ad un tavolo per dialogare», concede
ecumenico.

Vuole mostrare quanto è buono,

lui, che è disposto a tendere la sua
mano ad un altro di quei paese del-
l’Est europeo dove il comunismo era
di casa. Lo fa davanti al parlamento
riunito in seduta comune per l'occa-
sione. E davanti al quale non manca
di esibirsi nel consueto numero che
prevede l'approfondita disamina del-
la differenza tra libertà e liberismo.
Con un accenno al Marx della libertà
che non può esserci senza benessere
materiale e alla storia del comuni-
smo che «ha privato gli individui del-
la libertà politica con un miraggio di
benes sere che non è mai stato in
grado di garantire». L'applauso arri-
va. I rumeni ora possono stare tran-
quilli. Lo garantisce a Nastase, lo riba-
disce al presidente Iliescu che gli fa
omaggio della massima onorificenza
del paese simboleggiata da una fascia
a tracolla, purtroppo per lui, color
rosso comunismo. Lui in cambio
promette: si batterà perché anche la
Romania entri al più presto nell
'Unione europea e nella Nato, riven-
dendosi anche qui il suo ruolo deter-
minante per l'aggregazione della Rus-
sia. D'altra parte, si lascia andare cer-
cando di coinvolgere lo stesso capo
del governo rumeno, non è vero for-

se che «noi lavoriamo per la storia».
In fondo «ci accontentiamo di que-
sto». E cos'altro potrebbe fare allora
un presidente che «mai nella storia
della repubblica» è stato apprezzato
come lo è lui. Tanto da raggiungere
«un gradimento personale del 68,7
per cento».

Ogni giorno che passa, dunque,
agli italiani Berlusconi, stando ai
suoi sondaggi, piace sempre di più
tanto che, quando lui appare in tv
restano ipnotizzati davanti al video.
«Mi ha seguito il 72 per cento» rende
noto. Ma lo sciopero? Questione spi-
nosa. Meglio tralasciare ed elencare i
successi del suo governo che ha la
prospettiva, dati i numeri, di durare
cinque anni e quindi di consentirgli
di raggiungere il suo obbiettivo, cam-
biare il Paese. Cosa che non gli con-
sente più di seguire il Milan che
quando c'era lui, allora sì, vinceva di
tutto a man bassa, coppe e scudetti
che gli hanno dato «sbocchi di orgo-
glio». Ma ora «devo fare il presidente
del Consiglio di un grande paese…»
Sosta, riflessione: «Quello che sto di-
cendo in politica si chiama propagan-
da, nel commercio pubblicità». L'ani-
ma del venditore torna a galla.

«Non sapevano perché erano in piazza»
Il presidente del Consiglio non si tiene: il Milan perde? Non ci sono più io
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